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Sunto.  Non esiste  un’unica definizione del "bello"  che  possa essere codificata  attraverso  canoni fissi. In questa linea di analisi si possono connettere termini svariati e in un certo senso antitetici  quali fenomeno ed interpretazione, oggettivo e soggettivo, concreto ed astratto. E’ frequente infatti che si ricorre alle medesime parole per indicare cose tra loro essenzialmente diverse così che in molti ambienti sociali occorre precisare un codice di linguaggio che costituisca il vocabolario della comunità sociale, ove ci si muove. La frase ripetuta spesso “non è bello ciò che è bello, ma è bello ciò che piace” è in fondo un luogo comune che  da un lato ci indica un pessimismo sull’idea di un bello oggettivo lasciando prevalere questa soggettività trasparente ed inevitabile.  
Parole chiave: approccio neuro-psicologico, approccio socio-culturale, approccio matematico-formalizzante – la sezione aurea.
Abstract. There is no single definition of "beauty" that can be codified through fixed fees. Various and in a certain sense antithetical terms such as phenomenon and interpretation, objective and subjective, concrete and abstract, can be connected in this line of analysis. In fact, it is frequent that the same words are used to indicate essentially different things, so that in many social environments it is necessary to specify a language code that constitutes the vocabulary of the social community in which one moves. The often repeated phrase "what is beautiful is not beautiful, but what one likes is beautiful" is basically a cliché that on the one hand indicates a pessimism on the idea of ​​objective beauty, allowing this transparent and inevitable subjectivity to prevail.
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INTRODUZIONE
Il riconoscere la bellezza deriva sempre dal fare alcune operazioni mentali, operazioni spontanee, indotte, accettate passivamente, imposte con prepotenza,  rimane il fatto che certe cose, persone, animali, piante, paesaggi, case, abiti, immagini, musiche, recitazione ovvero opere prodotte dalla natura o anche artificiali  - quindi oggetti di un qualsiasi campo dello scibile -  a causa della loro struttura e della percezione che producono, generano  sensazioni di benessere, condivisione, accettazione, soddisfazione, senso di positività, meraviglia che conducono l’individuo a classificare quella cosa come bella. Pertanto possiamo affermare che non esiste  un’unica definizione del "bello"  che  possa essere codificata  attraverso  canoni fissi. Forse si può rimarcare che  il concetto di bello dipende dalle varie civiltà e dai vari momenti storici, poi il concetto si esprime con una serie di stratificazioni ed interpretazioni che tendono a  collegare fra  loro numerose  varianti principali esprimenti a loro volta  le varie risposte date dall’uomo. Kant in , Critica del Giudizio
, afferma che ”il gusto è la facoltà di giudicare d’un oggetto o d’una specie di rappresentazione, mediante una soddisfazione od insoddisfazione scevra d’ogni interesse. L’oggetto d’una tale soddisfazione si dice bello!.

Fondamentale comunque è che l’attore di sfondo ad ogni analisi del bello è l’agito dell’uomo e i rapporti tra l’uomo e i simboli che egli utilizza per rappresentare e trasmettere le sue percezioni sulle essenze del mondo che osserva o del suo immaginario individuale ivi comprese le immagini derivanti dall’analisi che parte dai suoi stati d’animo per finire all’osservazione del suo inconscio. 

Il tentativo di cogliere il concetto di Arte può essere fatto ricercando dipendenze causuali dell’Arte e del bello da fenomeni di varia valenza quali quelli mentali e conoscitivi, ambientali ed osservativi, di traduzioni di pensieri in simboli a volte concreti e comprensibili a volte complessi nella loro astrattezza
.  E’ pure interessante osservare l’attore produttore del bello, sul piano della reazione verbale,  ricercando una dipendenza causuale anche dalla linguistica. 
In questa linea di analisi si possono connettere termini svariati e in un certo senso antitetici  quali fenomeno ed interpretazione, oggettivo e soggettivo, concreto ed astratto, regolare ed irregolare, fisico e psichico, mentale ed osservativo, intuitivo e formalizzato nel complesso delle percezioni agenti sul soggetto, sull’attore conoscitivo ed osservante. Ribadiamo che occorre principalmente ricercare la categoria mentale che applicata alla interpretazione di un fenomeno lo percepisce artistico passando praticamente in ogni visione del bello da una prima visione di tipo osservativa anche superficiale ad una successiva osservazione mentale ad una finale analisi di fatto viziata nell’interpretazione ottenuta dalla storia personale, dalle conoscenza dalle reazioni totalmente soggettive del singolo osservatore. 
E’ frequente infatti che si ricorre alle medesime parole per indicare cose tra loro essenzialmente diverse così che in molti ambienti sociali occorre precisare un codice di linguaggio che costituisca il vocabolario della comunità sociale, che nascono quando uomini con preparazioni specifiche si incontrano per svolgere attività comuni, comunicare, scambiarsi idee filosofiche nel proprio campo di interessi nel tentativo limite di  produrre biiezioni tra concetti e parole, quasi a costruire un sistema ipotetico deduttivo, che nel caso dell’arte e del bello è necessariamente sfumato ed utopico. Con queste limitazioni in questi gruppi sociali
 nascono le scuole di pensiero artistico, spesso tra loro in contrasto, talvolta costituite da un singolo artista chiuso in una sua personale incomunicabilità verbale, ed accanto a loro una pletora di personaggi sociali quali artisti di genere non tradizionali quali stilisti e designer,  registi e scrittori,  critici d’arte, grandi pubblicisti capaci di imporre il “loro bello” in un mercato, personaggi anche di altro vario genere quali commercianti, compratori smaliziati ed ingenui, collezionisti, amatori d’arte, semplici amanti della moda e del gioco dell’immagine personale griffata che non sempre giocano come figure positive nel gioco di mercato che nasce tuttavia e necessariamente attorno al bello.    

La frase ripetuta spesso “non è bello ciò che è bello, ma è bello ciò che piace” è in fondo un luogo comune che  da un lato ci indica un pessimismo sull’idea di un bello oggettivo lasciando prevalere questa soggettività trasparente ed inevitabile.  

Risaliamo a Socrate chiedendoci maieuticamente: Cosa è l’arte? Cosa è il bello? Le nostre analisi non ci conducono a definizioni esplicite ma nemmeno a definizioni implicite, i concetti sono sfumati e soggettivi. Un primo tentativo filosofico fu quello di leggere il bello nell’ultraterreno e definire l’artista come l’interptrete, il messaggero degli Dei. Questo era incontestabile se ammesso per credenza ma lo stesso Platone rimase legato alle cose terrene e nell’Ippia maggiore manifesta chiaramente questo stato di incertzza sul problema del bello, incertezza che rimarra irrisolta anche nelle sue opere ultime.
Nel nostro lavoro la percezione del bello da parte della sensibilità estetica soggettiva viene giustificata  ed analizzata con diversi approcci a confronto.

L’approccio neuro-psicologico attribuisce, a particolari forme percepite, il carattere del bello in quanto esprimono corrispondenza con funzioni gratificanti soprattutto della riproduzione e della espansione selettiva. 

L’approccio socio-culturale, invece,  attribuisce il carattere del bello a  forme percepite come gratificanti in funzione delle convenzioni, delle mode, delle credenze connesse all’equilibrio dei modelli culturali della comunicazione sociale e relativi al tempo storico.

L’approccio matematico-formalizzante infine, ritiene che la sensibilità estetica umana e la percezione soggettiva del bello trovino fondamento in strutture di forme e di rapporti numerici  oggettive e  presenti in natura, che l’osservante può riconoscere, su modelli formalizzati naturali,  in quanto portatore dello stesso codice di produzione e di riconoscimento del bello percepito. 

Osserviamo ancora che, indipendentemente da questi tentativi di classificazione,  nel bello vi è  un "quid", un "non so che", un qualcosa di “non totalmente esprimibile” che contribuisce a stabilire che cos’è il bello, qualcosa appunto che non è né calcolabile né misurabile, qualcosa che vi si aggiunge, che il genio dell’artista introduce. Quindi tutti i canoni precedenti in qualche modo saltano, perché non c’è più un criterio condivisibile a cui appellarsi. Bisogna possedere  quel senso speciale che si taluna chiama "gusto" – “sensibilità artistica” in altre parole il  “senso del bello” . Questo possesso di questo senso speciale implica l’esistenza di un elemento soggettivo dominante e implica che, soprattutto, l’opera d’arte venga introiettata da chi giudica. Non più però arbitrio individuale, perché  il gusto, può essere educato, e anzi tutta l’arte moderna e l’estetica stessa, in quanto disciplina, nascono proprio dalla necessità di educare il gusto. Scrive ancora Kant
 :  “Per decidere se una cosa sia bella o no, noi non poniamo, mediante l’intelletto, la rappresentazione in rapporto con l’oggetto, in vista della conoscenza; la rapportiamo invece, tramite l’immaginazione (forse connessa con l’intelletto), al soggetto e al suo sentimento di piacere e di dispiacere. Il giudizio di gusto non è pertanto un giudizio di conoscenza; non è quindi logico, ma estetico: intendendo con questo termine ciò il cui principio di determinazione non può essere che soggettivo.

3.- L’APPROCCIO SOCIO-CULTURALE

Senza indagare ulteriormente sull’approccio neuro-psicologico, che presenta delle evidenze più consone forse ad una popolazione primitiva è opportuno indagare su più complesso ed interessante approccio socio-culturale, che sembra adattarsi ai tempi che mutano. Tale approccio attribuisce il carattere del bello a  forme percepite come gratificanti in funzione delle convenzioni, delle mode, delle credenze connesse all’equilibrio dei modelli culturali della comunicazione sociale e relativi al tempo storico.

Le ragioni del successo o insuccesso del bello , o di quanto viene interpretato come tale,  o se si vuole di certi prodotti della cultura siano essi di natura musicale, filmica o letteraria spesso sfuggono al controllo degli esperti ma anche alle analisi di mercato e  al controllo della qualità. Tra due prodotti di uno stesso genere, e di qualità press’a poco equivalente, uno sbanca sul mercato  l’altro è destinato a prematura sparizione. Spesso è il primo ad essere giudicato bello mentre il secondo non è giudicato tale.  Giova notare che molto spesso perfino i processi culturali più sofisticati tendono a funzionare come mode: alcuni tratti o prodotti dilagano mentre altri, malgrado il loro valore o qualità, non hanno alcun successo. E’ naturale tentare di formulare qualche ipotesi sul come  si produca questo iniquo effetto-valanga, per cui tutti tendiamo a valorizzare i medesimi prodotti oppure ci leghiamo a  poche filosofie o religioni, sempre le stesse!

Tentativi  di spiegazione sono legati ai  cosidetti effetto formicaio,  effetto dell’ urna, l’effetto farfalla e al paradigma di Simmel   di cui diremo a breve. Le ricerche ispirate alle teorie del caos e della complessità ci dicono che questa “iniquità” non è specifica della mente e della razionalità dell’ essere umano. Essa è effetto di processi che i matematici chiamano non-lineari e caotici. 

L’effetto formicaio
Negli anni 80 alcuni entomologi misero in atto un interessante esperimento: misero due depositi di cibo per formiche, posti  ad identica distanza dal formicaio. Osservarono dunque  che le scelte delle formiche seguono oscillazioni caotiche, che non si stabilizzano mai al  passare del tempo. In certi periodi era “di moda” andare nel sito A, in altri periodi era “di moda” andare nel sito B, in altri momentii siti erano visitati alla pari. Si dice che il sistema del rapporto formicaio-siti è lontano  dall’equilibrio.  Analogo andamento appare in  processi economici come  le variazioni annuali del PIL di un paese industriale o quelle del numero di macchie solari. Tuttavia  dopo un tempo di osservazione abbastanza lungo, risulta che in media le formiche passeranno in A più o meno lo stesso tempo che in B: ovvero - dicono gli esperti - che  la serie ha un attrattore. Alla lunga quindi un ordine appare e  si dice che questo sistema è localmente imprevedibile e globalmente stabile. Le formiche, come gli esseri umani, sono animali imitatori: se una prima formica va nel sito A, altre andranno nello stesso sito, che trascineranno ancora altre formiche, e così via di seguito. E’ probabile che alcune formiche siano più trascinatrici, più “carismatiche” di altre: questo spiegherebbe perché ad un certo punto gran parte delle formiche vada in A e non in B, o viceversa. Ci si chiede, naturalmente, se la sola dinamica dell’imitazione reciproca sia atta a spiegare la produzione di mode nelle culture umane?

Ad esempio, certe mode di abiti si rivelano più o meno periodiche, quindi manifestano un ordine. Si constata che ciclicamente la lunghezza e la larghezza delle gonne si accorcia e si allunga (l’antropologo Kroeber ne calcolò anche il periodo
). Ma anche se abbiamo periodi di gonne vertiginosamente corte, e periodi di gonne straordinariamente lunghe, possiamo riconoscere un attrattore, vale a dire una sorta di lunghezza media delle gonne, ad esempio negli ultimi 200 anni. Inoltre, possiamo scommettere con un margine di verosimiglianza che per tutto il XXI secolo in Occidente le donne continueranno a portare gonne, mentre - a parte qualche scozzese - gli uomini non le porteranno (ma si tratta di una scommessa, non di una certezza). Quest’ordine stabile è sempre provvisorio e minacciato dalla complessità. Dovremmo cominciare finalmente a pensare che tutti viviamo sull’orlo del caos.

L’effetto dell’ urna
Descriviamo l’ effetto-valanga  chiamato “problema dell’urna”.  Immaginiamo che in un’urna ci siano biglie bianche e nere in egual numero, e immaginiamo che uno raccolga a caso, dall’urna,  un certo numero di biglie. La regola per rimetterle dentro l’urna sarà la seguente “se  le biglie estratte sono per più della metà bianche, alloranel rimetterle dentro tutte le estratte aggiungiamo  un fissato numero di biglie bianche in più (ad esempio 1); stessa cosa se più della metà sono nere”. 

Se si compie ripetutamente questa operazione  può accadere che dopo diverse estrazioni  si possa creare un netto squilibrio a favore delle biglie ad esempio bianche. Da quel momento in poi, siccome ad ogni mano la probabilità di tirar fuori più bianche aumenta,  dopo un po’ l’urna potrebbe riempirsi di un numero schiacciante di biglie bianche. In altre parole, ad ogni “giro” le probabilità di ottenere una maggioranza di bianche e di nere non resta eguale: ogni giro modifica le probabilità del giro successivo. Questo gioco matematico raffigura quel che accade tra le formiche: se per un caso, all’inizio, più formiche si trovano ad andare in un sito, questo comportamento influenza quello delle altre formiche, e quindi si verrà a creare una “valanga” a favore di uno dei due siti. Gli scienziati dicono allora che il sistema è sensibilmente dipendente dalle condizioni iniziali.

L’effetto farfalla.

Si enuncia asserendo che:   “lo sbatter d’ali di una farfalla a Bejing può provocare un uragano in California”. Questo significa che anche le culture moderne, come la meteo, sono sistemi particolarmente instabili: variazioni minime possono produrre esiti drammatici; mentre in sistemi stabili (come certe società arcaiche) anche impatti enormi non riescono a scardinarne l’equilibrio di fondo. Questo fa pensare che certe idee evolutive sociali, tipiche del postumano potrebbero presentare instabilità impreviste. L’evoluzione futura, insomma, potrebbe dipendere dai processi iniziali, anche se minuscoli. 

Il paradigma di Simmel.

La sola teoria generale delle mode e dell’analisi del bello in questo contesto  risale ad un saggio di Georg Simmel (1858-1918) del 1895, dal titolo Die Mode
. Simmel sostiene  che una moda è un processo  instabile che dipende da due forze contrastanti e interagenti. Una forza è l’impulso di ogni essere umano ad imitare qualcun altro,  di solito, una persona che sente, per qualche ragione, superiore a sé o comunque degna di essere imitata. La seconda forza è l’impulso di ognuno a distinguersi dal proprio simile, soprattutto dalle persone ritenute, per qualche ragione, inferiori a sé. La relazione tra tendenza ad imitare e tendenza a distinguersi varia in ogni essere umano, ma entrambe esercitano una forte valenza.

Prendiamo un tratto alla moda, ad esempio portare magliette corte che mostrino l’ombelico femminile. Esso è stata accettata da giovani donne delle classi più alte e delle culture più influenti, che vivono nelle grandi metropoli occidentali. Gradatamente l’esibizione dell’ombelico viene imitata da donne di condizione sociale inferiori che vivono in aree meno centrali. Nella misura in cui il tratto si propaga,  diventando sempre più status symbol,  esso diventa sempre meno distintivo! Ne segue che le signore altolocate o trendies che lo avevano proposto tenderanno a dismetterlo e a passare ad altro. Da qui l’instabilità perenne della moda dato che  il suo trionfo di massa equivale a scavarle la fossa quale “moda obbligata” quindi sul viale del tramonto. 

Raymond Boudon (1934-2013) ha applicato questo modello anche alle mode intellettuali sofisticate
. Una nuova idea filosofica, chiamiamola eracliteismo, sorge in una delle piazze prestigiose della cultura o in pochi altri centri esclusivi per la  produzione intellettuale nel mondo. E’ indubbiamente una bella teoria e dopo tempo il nato eracliteismo dilaga anche nelle province della cultura occidentale e  orientale e ma man mano che esso si espande tra studiosi sempre più scadenti, sempre meno brillanti, sempre più conformisti esso diventa un  paradigma d’obbligo.  Quando l’eracliteismo è diventato luogo comune, modo scontato di pensare, non sarà difficile per alcuni  giovani leoni scardinarne la vecchia e brutta teoria, in realtà solo fuori moda, e  promuovere una giusta e bella  filosofia alternativa. E il ciclo ricomincia. 

I sociologi della cultura classici pensano di solito che le mode culturali abbiano ragioni sociologiche profonde. Ad esempio, si dice che i giovani fanno oggi tatuaggi per rovesciare una concezione dominante nella società che esalta la reversibilità di qualsiasi scelta, la sconfinata disponibilità a cambiare; affermerebbero così polemicamente il valore di atti irreversibili. Oppure si prenda la grande voga del pensiero di Popper negli ultimi anni in Italia: essa registrerebbe il tramonto delle teorie totalizzanti (come il marxismo) e il crescente potere della scienza. Su questa linea, si è finito col dire che le epoche in cui le gonne delle donne si accorciano segnerebbero periodi di dirompente emancipazione femminile! Ma non è vero. Per fortuna, quel che gli esseri umani di volta in volta preferiscono - da un tipo di pantaloni fino ad una concezione filosofica od estetica - resta in gran parte imprevedibile. La non-linearità è l’espressione ontologica della libertà della natura, quindi anche di quegli esseri naturali che sono gli uomini. Crediamo che  sia molto difficile in ogno caso il  prevedere macro-fenomeni sociali,  e l’averlo fatto in qualche caso è stato quasi sempre per caso. Chi aveva previsto ad esempio 30 anni fa il risveglio islamico che oggi tanto ci preoccupa? Chi aveva previsto anche solo nel 1965 l’esplosione dei movimenti di contestazione di 2-3 anni dopo?  chi aveva mai previsto, solo quattro anni fa, la voga dei no-global? E potremmo continuare la lista molto a lungo. 

La teoria del caos mostra anche come nei processi - naturali e culturali - emerga dell’ordine, e quindi qualcosa di prevedibile: ma sottolinea come l’ordine sia in fondo del caos stabile. Il fatto che da secoli siano solo le donne a portare gonne, ad esempio, è probabilmente l’effetto di un caos vestimentario stabile. E forse, persino il fatto che nelle società occidentali continui a prevalere la fede cristiana è un caos stabile. Se  veramente digerite, le teorie della complessità e del caos possono cambiare il nostro modo di vedere quel che accade nelle nostre culture portandoci a diffidare di tutte le concezioni totalizzanti che pretendono di dirci con sicurezza come sarà il mondo. Vivere ai limiti del caos è anche una scelta estetica: accettare di convivere gioiosamente con l’imprevisto, il nuovo, l’inedito, che spesso è il bello. Ciò significa rinunciare nell’ immaginario collettivo al determinismo di una bellezza eterna e incontrastata e significa parimenti fare della nostra incertezza non un’umiliazione della nostra arroganza ma una ricchezza per sopravvivere.

4.- L’APPROCCIO MATEMATICO-FORMALIZZANTE

L’approccio matematico-formalizzante infine, ritiene che la sensibilità estetica umana e la percezione soggettiva del bello trovino fondamento in strutture di forme e di rapporti numerici  oggettive e  presenti in natura, che l’osservante può riconoscere, su modelli formalizzati naturali, in quanto portatore dello stesso codice di produzione e di riconoscimento del bello percepito. 

Nella civiltà occidentale, a partire dalle origini, in particolare dalla Scuola Pitagorica (VI-IV secolo a.C.)  il concetto di bello entra in rapporto con il  concetto di vero, di buono. Nasce una  "trinità". tra questi valori, bello- buono- vero. Guardando indietro cos’è stato questo rapporto tra vero, bello e buono, la trinità perde quei caratteri antichi anche perché  la nostra cultura ha modificato l’approccio sensibilmente. Dopo aver contestualizzato il bello in un universo di valori più ampio pensiamo Alla disciplina che specificamente se ne è occupata: l’estetica termine che  ha a che vedere, appunto, con sensazione, con "aísthesis". Dal  bello  scarnificato di Platone, senza colore ("achrómatos",) per cui il bello coincide con il vero e si passa gradualmente ad una forma di esibizione sensibile delle idee. Nel  Settecento l’estetica comincia a impadronirsi della dimensione dei sensi   -  vista, udito,  tatto,   gusto, odorato - non rinviano più all’intelligibile ma si muove  all’interno del sensibile accettando  tutta una serie di nuovi significati che portano, a vedere  ogni opera come  considerata a sé stante: l’arte, cioè, si individualizza. L’arte non ci introduce più nel mondo che ha le caratteristiche del divino, essa ci mostra il fascino e l’ambiguità dei fenomeni che avvengono in questo mondo.
 L’idea di un "canone estetico"  incentrato sull’idea di proporzione, di misura, di calcolabilità, di oggettività, nasce con Luca Pacioli (1445-1517) nel libro De divina proportione, e poi tutta la scuola fiorentina neoplatonica, o meglio, neo-plotiniana  di  Marsilio Ficino (1433-1499) ed altri, che influenzano pittori come Botticelli, Raffaello, Michelangelo  sono legati a questa idea di divina proporzione e di misura.  Ma già con il manierismo, e poi con il barocco, ci si accorge che la bellezza non coincide con l’ordine e con la regolarità, comincia a entrare in crisi nel tardo Rinascimento, crisi conclamata nel Barocco. Si pensa che ci sia  qualcosa in più, che col linguaggio immediatamente tratto da Petrarca, chiamato "non so che", che a sua volta, lo assumeva da Agostino, da un altro contesto del  "nescio quid". Al di la di queste considerazioni uno degli aspetti che desideriamo evidenziare è l’idea di bellezza che nasce dal considerare la cosidetta sezione aurea , concetto questo sul quale riteniamo , per chi volesse approfondire, sia necessaria una ampia digressione che in questo contesto appare fuori luogo. Infatti per chi vuole approfondire gli aspetti numerici, i dettagli tecnici, le molteplici opere scritte su tale argomento rimandiamo ad ampie opere specializzate
..  Per definire la sezione aurea
 consideriamo un segmento AB ed un punto X su di esso:
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La sezione aurea è quella parte AX che è media proporzionale tra l’intero segmento e la parte restante XB. Il segmento AX soddisfa quindi la seguente proporzione:

AB : AX = AX : XB
Se assumiamo ora AB come unità di misura e denotiamo con x la misura di AX, ricaviamo l’equazione: 
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; tale valore fornisce la misura della cosiddetta sezione aurea; il rapporto aureo cercato, indicato con la lettera (, vale circa 0,618… :
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dove ( la diremo la  grande sezione mentre ( è detta piccola sezione, quest’ultima essendo quella usualmente indicata.
Non è nostra intenzione indagare su questo numero irrazionale, su tale numero rimandiamo ai lavori ……

La sezione aurea era nota fin dall’antichità
; la sua storia infatti ha avuto inizio nella Grecia classica. I Pitagorici scelsero come simbolo di buona salute la stella a cinque punte perché ogni parte è sezione aurea di un’altra:

Euclide nomina la sezione aurea in diverse parti dei suoi “Elementi”; in particolare nel libro VI, in cui egli applica alla geometria la teoria di Eudosso delle proporzioni, chiama questo rapporto media ed estrema ragione e la usa per costruire prima un pentagono regolare e poi i due solidi platonici più complessi, il dodecaedro, che ha 12 facce pentagonali, e l’icosaedro, che è il suo duale. Il significato che questi magnifici poliedri rivestivano per i Greci venne naturalmente trasmesso alla sezione aurea.

Gli Egiziani la usarono nel papiro di Rhind come rapporto sacro e nella costruzione della piramide di Cheope in cui l’altezza è, con molta approssimazione, la sezione aurea del lato di base.

I Greci probabilmente usarono tale rapporto in architettura ma non restano prove documentarie. In stretta connessione con la sezione aurea è la successione di Fibonacci: 1, 1, 2, 3, 5, 8, ... Leonardo da Pisa, detto Fibonacci, si può ritenere il più grande matematico europeo del Medioevo ed oggi è ricordato soprattutto perché, nel XIX secolo, Eduard Lucas
 chiamò con questo nome una successione che si presenta in un problema del suo Liber Abbaci. La prima edizione di questa opera è andata perduta (1202) ma nel 1228 Fibonacci ne elaborò una seconda su richiesta del suo maestro, Scottas, astrologo di corte dell’Imperatore Federico II. 

A tal fine è interessante conoscere l’esistenza di un giornale trimestrale della Fibonacci Association, The Fibonacci Quarterly, che ancora oggi si occupa delle rappresentazioni dei numeri di Fibonacci, delle sue proprietà, e così via. E’ interessante infine ricordare che  nel XIV capitolo del Liber Abbaci Leonardo Pisano propone al lettore un curioso problema la cui domanda finale eè: “Quot paria cuniculorum ex uno pario in uno anno germinentur?”. Si tratta di risolvere il seguente quesito: “Un allevatore ha una coppia di conigli adulti (maschio e femmina). Quante coppie di conigli troverà dopo un anno, supponendo che ogni mese una coppia generi una nuova coppia (maschio e femmina) che dal secondo mese di vita diventa produttiva, e che nessun coniglio muoia?”  Si può costruire un successione numerica intrigante 
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la cui regola di costruzione è semplice a partire dal terzo posyo, ogni elemento è la somma dei due che lo precedono.

L’arco di trionfo di Costantino, eretto in occasione della vittoria di Costantino a Ponte Milvio (l’altezza dell’arco divide l’altezza totale secondo la sezione aurea, mentre i due archi più piccoli giocano lo stesso ruolo nella distanza tra la base ed il listello inferiore)

Non vi sono dubbi, invece, sul fatto che esso era consapevolmente utilizzato dagli artisti del Rinascimento ai quali era noto come la proporzione divina. Gli artisti di questo periodo, infatti, lo utilizzarono per dividere la superficie di un dipinto in parti ben proporzionate così come gli architetti lo usavano normalmente per analizzare le proporzioni di un edificio. Nel De Architectura (15 d.C.) di Marco Vitruvio Pollione si utilizza la sezione aurea per analizzare la facciate del Duomo di Milano.

Il frate Luca Pacioli nel suo De Divina Proportione osservò che era utilizzata, ad esempio, anche nella costruzione del decagono regolare e la riscontrò tra le forme più armoniche della natura. Infatti nel suo libro egli illustrò disegni di solidi platonici, opera del suo amico Leonardo da Vinci il quale fu probabilmente il primo ad usare la denominazione di sectio aurea, cioè di sezione aurea. I Greci, infatti, abbastanza sorprendentemente, non avevano trovato alcun termine breve per indicare tale rapporto. Pacioli presentò 13 delle interessanti proprietà di tale rapporto, concludendo che “per amor della salvezza, la lista deve terminare a questo punto” perché 13 era il numero dei presenti alla tavola dell’Ultima Cena. Inoltre egli ridusse le otto operazioni dell’aritmetica a sette in segno di rispetto per i sette doni dello Spirito Santo.

Nel 1600 Keplero, che fondava la sua teoria dei cieli sui cinque solidi platonici, si entusiasmava per la proporzione divina e dichiarava che “la geometria ha due grandi tesori, uno è il teorema di Pitagora, l’altro è la divisione di un segmento in media ed estrema ragione: il primo può essere paragonato ad un sacco d’oro, il secondo ad un gioiello prezioso”. Il nono effetto eccellentissimo è quello per cui due diagonali di un pentagono regolare si dividono mutuamente secondo la proporzione divina come si vede nella figura precedente. Se si fa un nodo normale in una striscia di carta e poi lo si spiana accuratamente, si vedrà apparire la stessa figura.

Fu nel 1893 il fisico e pittore Adalbert Goeringer
a costruire un compasso capace di dividere un segmento di ampiezza adeguata nelle parti auree, compasso che oggi porta il nome di Goeringer.  
L’architetto Le Corbusier, in tempi recenti, usò la sezione aurea, nel progettare il suo Modulor, con cui si può scomporre la figura umana in parti, ognuna sezione aurea di un’altra per poi risalire, da qui, all’abitazione ideale dell’uomo. 

I matematici di oggi o chiamano la sezione aurea tau (, prima lettera della parola greca tome (tagliare) oppure usano la lettera greca (, seguendo l’esempio di Mark Barr, un matematico americano che la chiamò così in onore dello scultore greco Fidia, che se ne servì nella realizzazione delle sue sculture.

Salvador Dalì ha dipinto il suo quadro “Il Sacramento dell’Ultima Cena” in un rettangolo aureo (rettangolo avente un lato che è sezione aurea dell’altro) e vi ha inserito un enorme dodecaedro che, avendo facce pentagonali, mostra un evidente richiamo alla sezione aurea.

E’ interessante notare anche come il concetto di sezione aurea sia strettamente collegato al mondo animale e vegetale. In fillotassi, ad esempio, il rapporto tra il numero di giri della spirale lungo la quale sono disposte le foglie ed il numero aureo sonpo ncollegati. 

Ancora ricordiamo Antoni Gaudì, è l’architetto catalano che più ha trasformato le architetture di arcellona, dando vita a vere e proprie icone indelebili nella memoria di chi visita la bella città costiera, capoluogo della Catalogna, lasciando la sua impronta nei tempi. Fu chiamato l’abile plasmatore della pietra, del laterizio e del ferro, come lo definì Le Corbusier. Rimane un mistero per molti come Gaudì abbia potuto, in anni in cui non esistevano i computer, progettare questa cattedrale, ancora incompiuta, utilizzando soltanto un modellino rovesciato, sviluppando delle volte a sviluppo iperboloide, con una forma a spirale logaritmica, quasi a comporre una foresta. In realtà alla base c’è il rispetto per un numero, che è stato chiamato dagli antichi “proporzione divina” o “sezione divina o aurea”, e che architetti greci e romani e forse egizi utilizzarono per costruire il Partenone, l’Arco di Costantino, il Pantheon, l’acquedotto di Segovia e del Gard e forse la piramide di Cheope. Tutte queste costruzioni hanno dimensioni calcolate sulla base di 1,618. Botticelli lo applicò alla sua Venere e Leonardo all’Uomo vitruviano. L’Uomo vitruviano, disegno a matita e inchiostro su carta, databile al 1490 circa e conservato nel Gabinetto dei Disegni e delle Stampe delle Gallerie dell’Accademia di Venezia, dimostra come il corpo umano, se perfetto, possa essere armoniosamente inscritto nelle due figure “perfette” del cerchio e del quadrato.
Lo psicologo Gustav Fechner (1801-1887) usò la sezione aurea per fondare l’estetica su basi sperimentali. Egli misurava incessantemente le dimensioni di quadri, cartoline, libri, tabaccherie, carta da lettere, finestre e mille altre cose nel tentativo di sviluppare un’estetica sperimentale “dal basso”. La sua conclusione fu che il rettangolo preferito ha i lati proporzionati secondo la sezione aurea.
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� Questo lavoro è una riduzione del Lavoro del 2010,  dei medesimi tre autori (cfr. Bibliografia), pubblicato su Tabularia di  “Academia” (Bologna). Abbiomo omesse le parti matematiche dell’approccio matematico- formalizzante, ampiamente sviluppate nei tre lavori di Eugeni- Nicotra (2018-19) pubblicati su Science &Philosophy (cfr. Bibliografia) e in Eugeni-Mascella (2001).


�  I.Kant (1993), Trad.  a cura di A. Bosi, pp. 180-87. 


� Eco U. (2004). 





� Boudon R. (1980).


� I. Kant, op.cit. p. 179.





� In  Kroeber A.L -  Richardson J. (1940), si è  notato che il ritmo di cambiamento degli abiti da sera femminili “non solo era regolare (l’amplitudine è di circa un mezzo-secolo, l’oscillazione completa di un secolo), ma tende anche a far alternare le forme secondo un ordine razionale: per esempio la larghezza della gonna e la larghezza della vita sono sempre in rapporto inverso: quando l’una è stretta l’altra è larga” (cfr. anche R. Barthes(1970), pp. 299-300).








� G. Simmel G.,  1985.


� R. Boudon, (1980), pp. 147-152.





� Cfr. Della Vecchia G. (2022), .Eugeni-Mascella (2001, 20910), Eugeni-Nicotra (2018 (I), 2018(II), 2019 (III)), Huntley (1970), Nicotra (2019).


� H.E.Huntley, (1970)


� Della Vecchia G. (2022).


� Édouard Lucas (1842-1891) è noto per i suoi studi sulla teoria dei numeri, in particolare sulla successione oggi detta di Lucas che generalizza la successione di Fibonacci. Una più ampia generalizzazione appare in Eugeni-Mascella (2001). E’ anche noto per il test di primalità detto di Lucas-Lehmer.  





� Il premio il Compasso d’oro, ispirato ad Adalbert Goeringer (1858- 1912),  fu creato nel 1954 da Gio Ponti (1891-1979), considerato il più grande designer ed architetto italiano del tempo,  per premiare i migliori designer italiani.
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